
Abitare in movimento 
  
  
Ecco una prima bozza di sintesi del ricco dibattito sviluppatosi nell’evento del 20 gennaio 2023 
allo Spin Time di Roma, speriamo utile alla costruzione di una “rete” di soggetti che da diversi 
punti di vista possano dar vita ad un confronto nazionale sul tema dell’abitare. 
  
Il diritto all’abitare. 
Le crescenti disuguaglianze nel paese hanno fatto riemergere con forza la centralità 
dell’abitare, a partire dalla drammatica emergenza abitativa, con una corrispondente assenza 
di significative ed efficaci politiche pubbliche. C’è una scarsa consapevolezza istituzionale di 
quella che è la varietà sociale ed economica della domanda abitativa; dall’emergenza abitativa 
estrema alla stanzialità più o meno definitiva, vi è un universo di problematiche ed esigenze 
che cambiano nel corso del tempo e che possono o meno cronicizzarsi. 
Lavoratori stagionali, studenti fuori sede, working poors, ex detenuti, persone con disabilità, 
neo maggiorenni anche in uscita dalle comunità, minori stranieri non accompagnati (MSNA), 
occupanti, migranti e richiedenti asilo: ognuna di queste categorie, che presentano anche 
diversità specifiche al loro interno, affronta enormi problemi nel trovare un alloggio adeguato 
alle proprie esigenze, e richiede risposte differenti, che dovrebbero trovare collocazione 
all’interno di una politica di interesse generale. Ogni persona ha diritto a cercare e merita un 
abitare associato a una qualità della vita soddisfacente, più complessivamente intesa. 
L’assenza di politiche per la casa, compresa la chiusura del fondo Gescal, sono la causa del 
fatto che oggi la questione casa è tutta incentrata sulla proprietà, in un mercato orientato 
solamente alla massimizzazione del profitto, e alle speculazioni finanziarie basate su prestiti 
e mutui. Di conseguenza, assieme a un’Edilizia Residenziale Pubblica da riformare, 
salvaguardare e potenziare, c’è bisogno di nuove ed altre risposte per le fasce di popolazione 
che non necessitano dell’agognata casa popolare, ma di una soluzione abitativa 
soddisfacente e che non li obblighi a rivolgersi a un mercato libero della casa, sempre più 
inaccessibile. 
  
L’abitare come processo di empowerment 
Il diritto all’abitare e l’abitare come strumento di empowerment ci sembrano i due assi da 
provare a saldare quando parliamo di “abitare”. Housing first, housing led, auto mutuo aiuto, 
coabitazione, orientamento all’abitare, appartamenti di “sgancio” per neo maggiorenni o 
persone in uscita da percorsi di cura o custodia, sono alcune delle definizioni che 
comprendono un mondo variegato di esperienze. Queste iniziative nascono spesso in 
continuità con i servizi residenziali dove viene offerta cura e presa in carico, o come 
esperienze rivolte direttamente ai senza dimora. Sono esperienze che riconoscono nella 
certezza di un alloggio adeguato (anche temporaneo) una base per poter costruire percorsi di 
cambiamento di vita. Esperienze che si sviluppano e si sperimentano di fronte ad una 
trasversalità di bisogni, sul versante della vulnerabilità sociale che colpisce i migranti, i 
"working poor” o i percettori di sussidi (ex reddito di cittadinanza), ma anche chi esce da una 
relazione affettiva e si trova in una situazione economica molto precaria. Un mondo bisognoso 
di un luogo dove stare, anche momentaneamente, a un costo accessibile. Promuovere 
declinazioni multiple del concetto di abitare, luogo della cura, ma anche espressione di un 
nuovo protagonismo di cittadini attivi che auto-costruiscono la propria casa, che scelgono la 
co-abitazione, come scelta comunitaria, come processo di emancipazione che trasforma da 
beneficiari (o peggio a volte, da vittime di un sistema immobiliare incontrollato) a protagonisti. 
  
Abitare come strumento di riappropriazione di beni pubblici. 
Sono numerosi gli esempi di esperienze di rigenerazione urbana che sono riuscite a 
riconsegnare all’uso sociale e abitativo i beni pubblici in disuso, mettendoli a valore per la 
collettività. Questi processi andrebbero facilitati e sostenuti attraverso nuove politiche 
pubbliche, capaci di promuovere la partecipazione, la co-progettazione e un diverso rapporto 
con il territorio. Il patrimonio pubblico dovrebbe essere messo a disposizione per una nuova 



pratica di welfare comunitario che produca degli spazi sull’esempio dei Poli Civici territoriali, 
capaci di dare risposte integrate, dal welfare all’abitare. Bisognerebbe sostenere un processo 
di cambiamento dell’amministrazione, verso l’Amministrazione Condivisa, in grado di 
valorizzare anche lo strumento della Valutazione di Impatto Sociale, come metro di riferimento 
per le scelte da operare, superando l’interpretazione dominante di individuare gli interventi 
sociali e abitativi come costi e non come investimenti. 
  
Abitare come terreno di iniziativa politica per la distribuzione della ricchezza.  
Nonostante l’assenza di un efficace governo del mercato dell’affitto, esistono spazi di 
intervento come ad esempio dimostrato dalle politiche messe in atto a Barcellona (intervento 
del movimento “Barcelona en comu” all’evento del 20 gennaio): ovvero è possibile la tutela 
pubblica e il governo del mercato, applicando  misure amministrative di sostegno all’affitto 
dignitoso, di riduzione delle licenze dei B & B, di multe fino ad eventuali espropri (per 
appartamenti inutilizzati e sfitti da almeno 3 anni). È inoltre possibile intervenire per limitare gli 
effetti della gentrificazione e la proliferazione di zone dedicate esclusivamente al fenomeno 
della movida, garantendo un controllo sulle destinazioni d’uso e le licenze degli immobili. 
D’altra parte la realizzazione di Agenzie sociali per la casa potrebbe essere uno degli 
strumenti per contenere alcune degenerazioni del mercato, risolvere le problematiche sui titoli 
di accesso alle locazioni, fino a contrastare le forme di razzismo evidente che impediscono 
l’accesso all’affitto. 
  
Abitare come elemento della nostra impronta ecologica. 
Non possiamo più permetterci di considerare come marginale la questione ambientale. Nelle 
attività di autorecupero, di rigenerazione urbana, dell'abitare leggero o nell’housing first 
dobbiamo saper coniugare giustizia sociale e giustizia ambientale, cura delle persone e cura 
dell’ambiente. Per questo gli interventi di efficientamento energetico (ex bonus 110%) 
andrebbero prioritariamente realizzati sugli edifici di edilizia popolare e in tutte le esperienze 
di abitare sociale. 
 Rinnoviamo l’impegno per la costruzione di una rete nazionale, che faccia riferimento a 
coalizioni sociali radicata nei territori; che si cimenti nel promuovere sperimentazioni di forme 
nuove dell’abitare e si faccia promotrice di politiche pubbliche partecipate che riposizionano il 
bisogno dell’abitare come bisogno di tutti, come bene comune. Dobbiamo saper allargare 
questo percorso invitando altri compagni di strada a partire dalle Amministrazioni virtuose, 
dalle Università ed enti di ricerca, e guardare agli esempi virtuosi in Italia ed all’estero.  
 

  

 


